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La disabilita è un elemento che accomuna tutto il Mondo, per la componente emotiva e pratica nel rapporto tra l’Uomo ed il Diverso da sé. Diverse sono le cause che portano alla disabilità a seconda dei vari paesi e a seconda che questi siano Poveri o Ricchi.

Certamente “ diverso” è l’approccio alla difficoltà nei Paesi Poveri rispetto ai Paesi Ricchi dove quasi solo con le risorse economiche si tende ad agevolare “l’inserimento” ( emarginazione ) nella società. Come spesso accade i Paesi Poveri sono la “ palestra “ dove poter utilizzare al massimo le poche risorse disponibili e far “ girare di più ” i cervelli per raggiungere quegli obiettivi ritenuti indispensabili.

Per i Pesi in via di sviluppo, così come nei Paesi Sviluppati, il ” nascere di una disabilità ” costituisce ancora oggi una grossa vergogna che mette nella disperazione più nera tutta la famiglia, questo contribuisce a spiegarci come siamo ancora lontani dall’avere superato anche se solo mentalmente il problema e di come sia ancora lontana la completa condivisione del diverso da noi.

Da qui la ricerca, per i Paesi Ricchi, di fare qualcosa, di trovare la struttura e la risorsa più idonea per annullare il problema , investendo tantissime energie economiche e fisiche,ma dimenticando in tutta questa ricerca che la persona con disabilità deve essere non solo curata in senso medico, ma anche accettata ed amata sul piano sociale, poiché solo così una Persona è tale.

Da qui tutti gli appelli, che a me paiono discriminanti, a scrivere quali siano i diritti dei disabili a sottolineare il fatto che anche essi sono soggetti pienamente umani con corrispondenti diritti innati, inviolabili e sacri ; non sono essi esseri Umani ? Da qui tutta la ricerca sfrenata di risorse per fare il più delle volte dei ghetti dove emarginare chi ha qualche difficoltà o non è esattamente un uomo perfettamente funzionale o non rientra nel modello della perfezione.

Da qui il cavalcare i disabili come un cavallo di troia per ottenere altri privilegi ( l’abile che usa il diversamente abile a proprio vantaggio). I disabili sono la prima risorsa per gli abili.

Con questo non intendo dire che per aiutare fratelli meno fortunati non ci sia bisogno di risorse, ma queste sono solo eventualmente un mezzo e non il nostro alibi di società civile.

Le risorse devono essere impegnate per abbattere le barriere non solo quelle architettoniche ( che sono le più semplici da modificare), ma soprattutto le barriere mentali-culturali-sociali che sono alla base della non integrazione e sono le più difficili da abbattere poiché necessitano di stretta correlazione ed infinite risorse umane da parte degli abili e dei diversamente abili.

L’orientamento fondamentale nell’approccio alla partecipazione di persone con handicap deve essere ispirato da principi di integrazione, normalizzazione e personalizzazione ossia deve accogliere , proteggere e promuovere lo sviluppo integrale della persona.

La disabilità noi la vediamo solo se guardiamo l’esterno delle persone ossia i loro corpi (contenitori) anziché il loro contenuto (l’anima) . Su tale esteriorità ed eventuale imperfezione noi effettuiamo una divisione tra abili e non abili arroccandoci sempre come abili dalla parte dei migliori. Se ci abituassimo all’esercizio del contatto delle anime lasciando in disparte le esteriorità capiremmo che non esistono persone abili e persone diversamente abili ma persone che hanno entrambi bisogni diversi e questi non solo a causa della diversa abilità fisica o mentale, ma proprio diversi bisogni perché nell’anima ognuno di noi è diverso dall’altro.

In base a questo si può sostenere che le risorse da mettere in campo sono differenti ma uguali per tutte le persone umane e che non ci vogliono quindi particolari risorse per i non abili a meno che la voce risorse non costituisca un alibi per far poco o nulla.

Già fare e nascondersi dietro il bisogno di risorse diverse vuole dire contribuire a creare la differenza. Per non dire poi, che a volte, la ricerca delle risorse è come al solito quella materiale ed economica come se le risorse di cui abbiamo bisogno per aiutare i fratelli più svantaggiati siano solo le risorsa economica, certo con quelle tentiamo di mettere a tacere le nostre coscienze di individui abili.

Tutti noi diventeremmo protagonisti “ extra-ordinari “ della nostra vita se tutti quanti “ diversabili” e “normoabili “ cambiassimo totalmente le nostre vedute e abbattessimo le barriere socio - culturali del pregiudizio che sono nella nostra mente.

Tutti insieme guardiamo in alto ed annulliamo limiti e barriere, questo ci dovrebbe aiutare anche a tollerare gli abili differenti per religione, razza, credo politico e quant’altro differenzia l’uomo dall’uomo.

Molte volte osservando e vivendo con coloro che sono stati etichettati come diversamente abili in un unico calderone, senza neanche degnarci di differenziarli a seconda delle reali difficoltà come se la parola DISABILITA’ potesse comprendere le singole individualità ed i singoli problemi, vedo come tra loro e i diversamente abili ci sia come una lotta continua ed estenuante per dimostrare da parte dei disabili di essere perfettamente uguali agli abili e da parte degli abili a rimarcare che proprio il loro tentativo di imitare gli abili li cataloga come disabili. Poiché tra gli abili non si deve combattere per dimostrare di essere abili ,dunque il solo fatto di affermarlo da parte loro o della loro famiglia, conferma la differenza.

A contatto con i disabili e le loro famiglie, essendo io stessa un operatore sanitario ed un famigliare di un disabile, ho conosciuto il volto di una umanità ferita, ma non annullata; provata ma non amareggiata; sofferente ma non sconfitta. Ho conosciuto persone che sanno trovare mille strade per vivere in modo creativo la solidarietà, anche in totale assenza di risorse a loro dedicate.

Vi confesso che molte volte mi sono sentita inabile di vivere rispetto alla loro capacità di riuscire a farlo in maniera così piena e profonda.

Uomini e donne “ diversamente abili” che ci insegnano l’arte di accogliere e affrontare la vita con gesti semplici, pazienti, tolleranti ed intraprendenti.

Questo spicchio di umanità sprona gli “abili” ad uscire dal loro guscio – chiuso dentro il quale si sentono migliori – per tessere autentici rapporti d’amore con il prossimo, cominciando da chi è più svantaggiato, senza commiserazione, sorrisi forzati, sguardi furtivi, frasi stereotipate.... ma offrendo comprensione, opportunità intelligenti e affetto.

Questo tipo di rapporto non conosce abili o non abili ma l’uomo ed è un difficile rapporto da creare che si impara vivendo la VITA in modo profondo e consapevole riguardo le nostre poliedriche e differenti capacità che fanno così bella e ricca l’umanità.

